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XXVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - A
5 Ottobre 2008
«Darà in affitto la vigna ad altri contadini, 

che gli consegneranno i frutti a suo tempo»
PER CELEBRARE…

· L’allegoria della vigna richiama il tema delle nozze di Jahwè con Israele, tema che ricorrerà sovente nella letteratura biblica. Talora Israele è designato come vigna (Ger 2,21; Ez 15,1-8; 17,3-10; 19, 10-14; Sal 79,9-17), talora come la sposa vezzeggiata e poi ripudiata per la sua infedeltà (Ez 16; Mt 22,2-14; 25,1-13). Nel canto di Isaia, che ritroviamo nella Prima Lettura, le due linee si mescolano perfettamente attraverso quasi una sovrapposizione di immagini. L’intervento del profeta richiama il ruolo dell’amico dello Sposo.

· Le attenzioni di cui la vigna è circondata (v. 2; vedi anche Vangelo) sono quelle che Dio prodiga alla sua sposa (Ez 16,1-14; Ef 5, 25-33). Il giudizio che Dio porta sulla vigna si svolge in pubblico, come esigeva la Legge in caso di adulterio. Infine, la condanna della vigna alla sterilità è la maledizione inflitta alla sposa infedele (Ez 16,35-43; Os 2,4-15).

· L’immagine della vigna, come d’altronde quella della sposa, diventano quasi un esempio della Storia della Salvezza, dell’agire di Dio nei confronti del suo popolo e del mondo intero. Il dialogo di Dio con gli uomini si rivela in forma drammatica, ma alla fine è sempre l’amore che trionfa sul rifiuto e sulla infedeltà dell’uomo. Ecco perché salta subito agli occhi la differenza tra la Prima Lettura e il Vangelo: mentre, secondo il profeta, Dio abbatte la vigna che non produce frutti, nella parabola essa è consegnata ad altri «vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo». Viene indicato, così, il compito della Chiesa dopo la morte di Gesù. La Chiesa è il nuovo popolo che ha la missione di “portare frutti”. Per questo essa ha preso il posto di Israele e l’ha preso a Pasqua quando «La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo». Questa pietra è Gesù che, respinto e crocifisso, è ora risorto, e diventa il fondamento stabile su cui ogni costruzione futura dovrà poggiare.

· Come si vede, l’insegnamento è quello della parabola precedente (cfr. Domenica XXVI), anche se qui la prospettiva si allarga in chiave cristologica. Si comprendono meglio le opere che sono richieste: opere che esigono la morte, che passano attraverso l’accettazione del mistero di Cristo morto e risorto.

· Il vecchio Simeone aveva previsto che Gesù sarebbe stato un «segno di contraddizione» e che era posto «per la rovina e la risurrezione di molti» (Lc 2,34). La parabola di oggi è un’interpretazione di questa profezia e un annuncio della vicenda pasquale di Gesù. Il popolo “eletto” rifiuta Gesù come Messia, continuando la tradizione di rifiutare i profeti, perché il loro messaggio non coincide con le sue attese e i suoi interessi di potenza. Ma, nonostante ciò, l’iniziativa di Dio giunge a compimento, proponendo il Rifiutato come Signore vivente ad un’altra “nazione”. Israele rifiuta Gesù, Dio ripudia il suo popolo, ma la Storia della Salvezza continua, in un modo nuovo. 

· L’immagine della storia di Israele e il suo misterioso destino richiamano anche noi, oggi, al mistero di una elezione che per colpa dell’uomo si cambia in riprovazione, mentre emergono e si fanno avanti nuovi eletti, nuovi predestinati. Nessuno di noi cristiani si sente al di fuori di questo tremendo e insondabile mistero perché la vicenda del popolo eletto si può ripetere nella storia e nella coscienza di ciascuno di noi, in quanto l’elezione da parte di Dio esige sempre una fedele risposta personale.

· Certo noi abbiamo la promessa che il “nuovo popolo” non sarà riprovato e che le potenze del male non prevarranno contro la Chiesa, ma è sempre impressionante pensare come parecchie delle fiorentissime Comunità cristiane dei primi secoli (le Chiese di Africa e dell’Asia Minore) sono state cancellate dalla faccia della terra e di esse non rimane che il nome ed il ricordo. Che cosa sarà delle Comunità cristiane dell’Occidente fra qualche secolo? Saranno Chiese fiorenti, Comunità fervorose e vivaci, o la fiaccola della fede e dell’elezione passerà nelle mani delle nuove Chiese africane, asiatiche o dell’America Latina? Si parlerà delle Chiese delle nostre attuali città come noi ora parliamo della Chiesa di Pergamo, di Filadelfia o di Ippona? Cioè come di Chiese del passato, il cui ricordo sopravvive solo nella memoria e nei monumenti? Il processo di secolarizzazione e di secolarismo, che in molti casi ha già ridotto la Chiesa in stato di diaspora e di presenza poco significativa, cancellerà dalle nostre regioni ogni vestigio di tradizione e di cultura cristiana, o sarà l’occasione per la riscoperta di un nuovo modo di essere cristiani e di vivere il Vangelo?
· Israele, popolo scelto da Dio come segno e mediatore dell'alleanza con tutti gli uomini, ha rifiutato il Figlio di Dio a causa della propria incredulità. Ma proprio attorno al Figlio rifiutato si costruisce il vero Israele, popolo dell'alleanza nuova e definitiva. La Chiesa è il nuovo popolo, erede della vocazione a cui è venuto meno Israele. In Gesù Cristo essa è diventata il “vero Israele di Dio” (cfr. Gal 6,16), ma deve continuamente difendersi dal pericolo di rifiutare, con le sue infedeltà, l'amore e la salvezza che Dio le offre.

· Il vino “frutto della vite e del lavoro dell'uomo” diventa il vino del regno eterno, poiché il Signore ha ardentemente desiderato celebrare questa Pasqua con noi, nell'attesa del banchetto celeste. Il frutto della vite è il sangue di Cristo, che i vignaioli omicidi hanno versato. Questo sangue ci abbevera, ci inebria e ci riconcilia con Dio.

· Nella Celebrazione Eucaristica, Dio rinnova per noi in modo ancora più meraviglioso, le cure, l'amore, la sollecitudine che aveva dedicato al popolo eletto (ci rivolge la sua Parola, ci dona ancora suo Figlio Gesù che ci salva con il suo sacrificio e col nutrimento del suo corpo e del suo sangue…). Sappiamo noi riconoscere questi doni? Sappiamo rispondere attivamente alle cure e all'Amore di Dio, producendo con la nostra vita i buoni frutti che egli aspetta? Oppure ci dimostriamo incapaci di rispondere con fedeltà e di accogliere il Figlio di Dio nella nostra vita?

· Le attività parrocchiali sono in fermento. Forse stanno per iniziare o sono già iniziate le attività di catechesi. Sarà bene invitare tutti, catechisti, catechizzandi, genitori… ad una celebrazione parrocchiale dove presentare gli uni e gli altri alla Comunità. È cosa buona dare il “mandato” personale ad ogni catechista (o, ancora meglio, a tutti coloro che nella Comunità sono stati chiamati a svolgere un servizio particolare nella Liturgia, nella Catechesi, nella Carità!!!). Non mancano proposte per questo “mandato”; una proposta si trova anche nel "Benedizionale" ai nn. 182-205.

· È la terza Domenica in cui leggiamo testi sulla Vigna, appropriati a questo tempo di vendemmia. È una prospettiva di raccolti e dunque di giudizio, che resta aperta in tutte queste ultime Domeniche dell’Anno liturgico. La conclusione della lettera ai Filippesi ha la stessa prospettiva: «Il Signore è vicino!» (4,5).

· Ottobre missionario: questa prima Domenica è dedicata dalle Pontificie Opere Missionarie alla preghiera per le missioni. Per la preghiera colletta, se si vuole insistere sulla metafora della vigna, si sceglierà la forma alternativa. Deve essere proclamata adagio (meglio in canto!), dando senso alle parole altrimenti non si percepirà la ricchezza teologico-liturgica della composizione.

· Sembra opportuno scegliere, oggi, la Prece Eucaristica IV: non si trascuri di scegliere questo testo di grande ricchezza teologica e spirituale in favore della fretta!

· Si reciti oggi (possibilmente a mezzogiorno, in comunione con tutta la Chiesa) la Supplica alla Beata Vergine Maria del Rosario di Pompei e si raccomandi per tutto il mese la preghiera del Rosario in famiglia ed in Parrocchia.
CANTI

Introito: I cieli narrano (Benedici il Signore); Vieni popolo mio (Tempo di grazia).

Presentazione dei doni: Benedetto sei tu (Tu ci hai dato un pane); Con tanta umiltà (Sono in cammino); Come spighe nei campi (Alleluia, fratelli!); Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre).

Comunione: Venite a me con tutto il cuore (Domeniche di Quaresima/C); Io son la vite (Pane di vita nuova); Rimanete in me (DDML).
Ringraziamento: Davanti a questo amore (DDML).

Congedo: Rallegratevi nel Signore (DDML); La vostra gioia (La nostra gioia).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXVII Domenica del Tempo Ordinario.

La Liturgia odierna ci presenta, ancora una volta, la nostra chiamata alla conversione attraverso l’immagine della “Vigna del Signore”. 

L’immagine della ‘”Vigna” richiama il rapporto tra Dio e il Suo popolo, le attenzioni che vengono prodigate e anche il giudizio, se il popolo tradisce l’alleanza. L’immagine diventa sintesi della Storia della Salvezza, dell’agire di Dio nei confronti dell’umanità. E lascia spazio alla speranza: alla fine l’Amore trionfa sul rifiuto.

Disponiamo il nostro cuore all’accoglienza di Cristo, l’Unigenito Figlio-erede del Padre, che ancora una volta mostra il suo Amore per noi, popolo che Egli ama, impegnandoci ad intensificare il nostro impegno nel portare frutto.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, essere vivi, come cristiani, significa dare una risposta positiva all’Amore immenso di Dio. Rispondere “sì” è costruire il ponte che congiunge il cuore umano con il cuore di Dio. Rispondere “no” è fasciare di buio e di morte la propria esistenza. Forse nelle nostre giornate sono tanti i “no” che diciamo; pertanto vogliamo chiedere ora perdono al Signore, con profonda sincerità di cuore, specialmente per il nostro rifiuto a Cristo Salvatore del mondo.
· Signore, divino Vignaiolo, che con pazienza ed amore ti prendi cura della tua Vigna, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, unico erede del Padre, pietra scartata dai costruttori, divenuta testata d’angolo, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Amore senza limiti, che ci offri il segno della conversione dinanzi al nostro rifiuto verso di te, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - Padre giusto e misericordioso, che vegli incessantemente sulla tua Chiesa, non abbandonare la vigna che la tua destra ha piantato: continua a coltivarla e ad arricchirla di scelti germogli, perché innestata in Cristo, vera vite, porti frutti abbondanti di vita eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
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LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – «Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna». 

Il Signore, con immagini, esempi e parabole, ci ricorda il suo amore provvidente, rigenerante e creativo, a cui si oppone il nostro rifiuto, tanto che sovente ci identifichiamo con i vignaioli omicidi.

Apriamo il nostro cuore al seme della Parola, perché porti frutti nuovi di vita eterna. 
PRIMA LETTURA: Is 5,1-7
La vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele.   
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 79
Rit.  La vigna del Signore è la casa d'Israele.
Hai sradicato una vite dall’Egitto,

hai scacciato le genti e l’hai trapiantata.

Ha esteso i suoi tralci fino al mare,

arrivavano al fiume i suoi germogli.

Perché hai aperto brecce nella sua cinta

e ne fa vendemmia ogni passante?

La devasta il cinghiale del bosco

e vi pascolano le bestie della campagna.

Dio degli eserciti, ritorna!

Guarda dal cielo e vedi / e visita questa vigna,

proteggi quello che la tua destra ha piantato,

il figlio dell’uomo che per te hai reso forte.

Da te mai più ci allontaneremo,

facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.

Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo,

fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.
SECONDA LETTURA: Fil 4,6-9
Mettete in pratica queste cose e il Dio della pace sarà con voi.
CANTO AL VANGELO: Gv 15,16
Alleluia, alleluia.

Io ho scelto voi, dice il Signore,

perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga.

Alleluia.

VANGELO: Mt 21,33-43
Darà in affitto la vigna ad altri contadini.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, preghiamo il Signore perché ci aiuti a fecondare dentro di noi la sua Parola, così che tutti diventiamo germoglio nuovo del Regno di Dio. Egli ci affida la responsabilità del mondo, che con la nostra testimonianza possiamo contribuire a rendere migliore.
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.
1. Perché i Pastori della Chiesa si considerino amministratori sempre pronti a rendere conto al loro padrone, preoccupati di restare uniti a Lui e di curare la sua Vigna, preghiamo.

2. Per tutti i cristiani del mondo, affinché accettino di essere perseguitati piuttosto che tradire il messaggio di Cristo, preghiamo.

3. Perché gli sposi cristiani sappiano trovare nell’ascolto della Parola e nella Celebrazione dell’Eucaristia l’alimento costante e fortificante del loro Amore, preghiamo.

4. Perché camminiamo nella vita sospinti non dalla semplice tradizione, dalle mode, dall’apparenza o dalla costrizione, ma sempre e unicamente dall’Amore sincero, profondo e costante di Cristo, preghiamo.

5. Perché la celebrazione del Sinodo dei Vescovi ci aiuti affermare nella nostra esistenza e nella Chiesa la centralità della Parola di Dio, quale fondamento “primo” del nostro essere cristiani, preghiamo.

6. Perché la nostra Comunità parrocchiale, in sintonia con la Chiesa universale, avverta come suo compito il mandato missionario e si dimostri capace di rendere testimonianza alla fede che afferma di professare, preghiamo.

7. Perché ogni giorno sappiamo fare tutto ciò che è giusto, tutto ciò che è puro, tutto ciò che è vero, così che Cristo viva e cresca in noi e non sia, invece, messo ai margini e rifiutato, preghiamo.
C – Custodisci con pazienza e amore, o Signore, la Vigna che tu hai piantato e coltivato con il sangue prezioso del tuo Figlio unigenito, così che possa essere nel mondo un segno vivo della tua presenza di salvezza. Custodisci i nostri cuori e i nostri pensieri, perché possiamo godere della tua pace e operare in modo efficace nella realtà quotidiana che tu ci affidi. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane e il vino che portiamo all’altare siano il segno della nostra conversione a non rifiutare più Cristo e la Sua Parola e del nostro impegno a lavorare in autentica Comunione nella Vigna del Padre.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, il sacrificio che tu stesso ci hai comandato d’offrirti e,mentre esercitiamo il nostro ufficio sacerdotale, compi in noi la tua opera di salvezza. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREGHIERA EUACRISTICA IV (con relativo Prefazio)
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ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane, 

e beviamo a questo calice

annunziamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Guidati dallo Spirito di Gesù e illuminati dalla sapienza del Vangelo, rivolgiamo al Padre la nostra preghiera, perché non esaurisca mai la sua pazienza ed il suo amore per la vigna che Egli ha piantato. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Da Battezzati nello Spirito, Vigna amata dal Padre, fratelli e sorelle in Cristo, scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.
COMUNIONE
G – Cristo rinnova per noi il suo Sacrificio pasquale, nel quale ci rende Vigna del Padre ed eredi della salvezza eterna.

Accostiamoci alla Mensa dell’Amore di Dio, per essere partecipi della gioia che non ha fine, desiderosi di crescere, sotto lo sguardo del divino Vignaiolo, quale Vite perfetta.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Diamo per scontato tutto, Gesù:

scontata la tua grazia e la possibilità che ci offri 

di avere un’esistenza nuova, trasformata dal tuo amore; 

scontata la tua parola che è luce sui nostri passi, 

saggezza preziosa per chi cerca il sentiero della vita; 

scontati i doni che ci fai a partire dalle risorse 

e doti che hai messo nelle nostre mani.

E finiamo col ritenerci padroni di ogni cosa:

cittadini a pieno diritto del mondo nuovo che prepari, 

destinatari meritevoli della tua sollecitudine, 

fruitori unici di quello che ci è stato affidato.

Eppure le cose non stanno affatto così. 

Siamo vignaioli, non proprietari della vigna. 

E un giorno dovremo render conto della nostra arroganza, 

di quanto ci è stato dato perché tutti ne beneficiassero, 

dei frutti che giustamente tu ti attendevi da noi.

Un giorno dovremo render conto 

di questa tradizione in cui siamo nati, 

dei tesori che ci sono stati trasmessi, 

di ogni bene che abbiamo avuto a portata di mano.
oppure:

** G – Con te non si possono vantare

privilegi di famiglia, rendite di posizione, trattamenti di favore:

ognuno è rinviato, senza scuse e senza mezzi termini,

alle decisioni adottate, 

alle scelte compiute e alle loro conseguenze; 

ognuno deve fare i conti con il trattamento che ti ha riservato, 

con il rifiuto o l’accettazione della tua Parola di salvezza.

Questo è l’elemento decisivo 

e da questo dipende il successo o il fallimento 

della nostra esistenza. 

Non sono importanti, allora,

né le nostre origini, il popolo a cui apparteniamo,

né i meriti dei nostri antenati.

Per questo accadono cose inspiegabili:

la pietra scartata diventa il fondamento del nuovo edificio, 

i più distanti prendono il posto dei vicini.

Quelli che hanno una storia veneranda alle loro spalle

finiscono col perdere tutto, 

mentre i nuovi arrivati 

attingono abbondantemente alla sorgente perenne.
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oppure:

*** G – Padre santo, che sei il celeste vignaiolo, 

vogliamo cantare il tuo inconcepibile amore 

per la vigna che hai piantato di tua mano 

e hai affidato alle cure di vignaioli 

che presto sono divenuti infidi e ostili; 

riconosciamo di essere anche noi tra di loro, 

per ignoranza, per superficialità…

Vogliamo anche cantare il tuo amore per il tuo Figlio diletto, 

che hai mandato al tempo opportuno, dicendo:

«Di lui, almeno, avranno rispetto». 

Era giusto, era buono, era mansueto. 

Lo videro quei vignaioli e ne concepirono avversione. 

Quale vendemmia si fece in quella stagione di grazia! 

E noi tutti eravamo là a vedere, e nessuno lo difese...

Padre, quale tremendo amore ti spinse 

a donare il tuo Figlio, l’Amato, 

come altissimo prezzo di riscatto 

per questa tua vigna, l’amata infedele! 

Quale follia d’amore ancor oggi ti spinge, 

Padre buono, a consegnare il tuo Figlio 

nelle nostre mani, che sai capaci di violenza!
oppure:

**** G – Ci riempie di stupore e di gioia la passione 

che, tu,o Signore, nutri per noi, tuo popolo, 

amato fino alla morte di croce. 

Ma non sempre ci riconosciamo degni del tuo amore: 

nei nostri pensieri spesso ci sono gli interessi, il potere, 

le cose materiali, non i valori che tu ci ha indicato, 

non ciò che è vero, nobile, giusto e puro. 

Fa’ o Padre buono, che crediamo nel tuo amore immutabile, 

anche quando ci allontaniamo da te 

e non segniamo la tua Parola.
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RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – La comunione a questo sacramento sazi la nostra fame e sete di te, o Padre, e ci trasformi nel Cristo tuo Figlio. Egli vive e regna, nei secoli dei secoli.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Sii propizio, Signore, al tuo popolo, perché di giorno in giorno si purifichi da ogni egoismo e trovi la sua gioia nel fare la tua volontà. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   
T – Amen.
C – Usciamo dalla chiesa, afferrati dalla mano di Dio e, con questa certezza nel cuore, non sentiamoci mai sconfitti. 

Il mondo attende la nostra testimonianza: non ci limiteremo a ricordare la Parola ascoltata, ma ci sforzeremo perché quanto abbiamo ricevuto possa essere trasmesso ai fratelli con cui condividiamo la strada.

I tanti vignaioli omicidi di oggi attendono di incontrasi con l’Amore e la Misericordia di Dio, che si specchia nei nostri volti e nei nostri cuori. Non deludiamoli!

D - Andate  in pace.  T - Rendiamo grazie a Dio.
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